INTERVISTA A SUOR GIANCARLA BORBON

Direttrice della Rivista “Evangelizzare”

D. Che cosa si intende per catechesi?

R. La catechesi è quell’azione che la comunità cristiana svolge per aiutare le persone: giovani, adulti e ragazzi a fare un’esperienza di vita cristiana. Un’esperienza globale di vita cristiana. E’ quell’azione attraverso la quale si impara ad essere cristiani.

D. Però dobbiamo dire, purtroppo, che la catechesi è ancora legata ai Sacramenti. Credo che non sia solo una “caratteristica” della Diocesi di Melfi.

R. No, è una “caratteristica” generale perché, purtroppo, abbiamo sempre dato questa idea, che  la catechesi serva per vivere e celebrare i sacramenti. Mentre la catechesi è  un approfondimento continuo della propria esperienza di fede, all’interno della quale c’è anche il momento della celebrazione dei sacramenti. I Sacramenti sono un momento all’interno del percorso, del cammino di riscoperta continua della fede. La catechesi, quindi,  non finisce mai, perché fa risuonare continuamente la Parola nella nostra vita.

D. E perchè la “fuga”  dei  nostri ragazzi dopo il Sacramento della Cresima?

R. Perché nelle nostre comunità non ci sono persone che aiutano a vivere questo momento della vita. Le nostre sono comunità prevalentemente fatte da ragazzi o da anziani perché noi comunichiamo che fatti i Sacramenti si è concluso un percorso. Ci sono molte contraddizioni in questo fatto, in questa realtà. Contraddizioni nostre, interne, difficoltà legate anche all’età stessa che i ragazzi attraversano, legate anche al modo con cui la famiglia propone questo percorso e vuole questo percorso. La scelta da parte dei ragazzi spesso non è  libera, quindi è quasi naturale, è normale che i ragazzi, concluso quello che devono fare per forza, se ne vadano. Poi dipende  molto anche dalle nostre comunità, da  cosa propongono dopo, da come lo propongono, da  cosa fanno percepire anche durante il percorso ed il cammino.

D. Ha parlato di famiglia. Vogliamo fare un accenno alla catechesi degli adulti?

R. Certo. E’ la grande scelta, la grande scommessa italiana: la catechesi familiare e  la catechesi degli adulti. 

Di per sé, se in ogni parrocchia ci fosse davvero una catechesi fatta per tutte le famiglie non servirebbero più i catechisti e la catechesi dei ragazzi,  perché sarebbe la famiglia stessa ad accompagnare i ragazzi, gli adolescenti e i giovani nella vita cristiana. Questa è davvero  la scommessa che la Chiesa in generale, la Chiesa italiana, e credo anche la Chiesa della vostra diocesi, deve prendere sul serio, per cambiare   la mentalità e iniziare  un qualcosa di nuovo.

D. A proposito della nostra diocesi, lei ha vissuto due giornate con i nostri catechisti. Cosa si sente di dire loro a conclusione del convegno?

R. Io vorrei augurare  e suggerire loro di continuare ad avere tanta passione. Li ho visti appassionati ma anche, a volte, presi da alcune difficoltà, perché non riescono a trovare modalità concrete per lavorare insieme e per progettare qualcosa di nuovo. 

Auguro e dico loro: continuate per passione,  credete in quello che state facendo,  amate le persone che incontrate, cercate di collaborare tra di voi. Infine, suggerisco di costituire un gruppo anche diocesano di catechisti che sostenga e proponga qualcosa di comune per l’intera diocesi.

(a cura di T.G.)
